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GIUSEPPE PACELLA 
 

Il nome di Giuseppe Pacella è legato indissolubilmente agli ambienti della filologia e della leopardistica, 

di cui fu esponente tra i più autorevoli e stimati.  

   Nacque a Casarano (Lecce) il 25 aprile 1920 e nella città salentina svolse gli studi primari, che proseguì 

poi, a partire dal 1937, presso il Seminario Pontificio «Pio XI» di Molfetta. 

   Si laureò nel 1958 in Materie Letterarie presso l’università di Genova, discutendo una tesi dal titolo La 

traduzione di Frontone di G. Leopardi, relatore Francesco della Corte, che, su suggerimento di Sebastiano 

Timpanaro, fece ospitare il nucleo centrale del lavoro
1
 sulla «Rivista di cultura classica e medioevale», 

diretta da Ettore Paratore.  

   Agli inizi degli anni Cinquanta, intanto, Pacella si era trasferito a Pisa, ove esercitò il suo magistero, 

dapprima a S. Croce sull’Arno, quindi a Montopoli, a Pisa ed infine a Pontedera.  

   Centrale nella vicenda umana e intellettuale del Pacella l’incontro con Sebastiano Timpanaro. Fu 

quest’ultimo, infatti, che intuì l’acume critico e filologico del casaranese. Egli lo incoraggiò nella 

direzione della filologia leopardiana e segnatamente dello studio di quella «stanza delle meraviglie» che è 

lo Zibaldone di pensieri, cui Pacella dedicò la sua vita di studioso. Nel 1958, infatti, a seguito della 

pubblicazione da parte del Timpanaro di un saggio dal titolo Appunti per il futuro editore dello Zibaldone 

di pensieri e dell’Epistolario leopardiano, Pacella cominciò un’esplorazione puntuale dell’immenso 

scartafaccio, di quelle 4526 pagine cui, per dirla con le parole delle figlia Daniela che mutuando da 

Terenzio, non sfugge nulla di ciò che è umano. 

   Racconterà lo studioso: «L’amico Sebastiano Timpanaro più di una ventina d’anni fa mi consigliò una 

lettura metodica e sistematica dello Zibaldone, perché aveva ravvisato nella pur benemerita edizione Flora 

inesattezze, sviste ed errori anche grossolani che andavano corretti. Si rendeva quindi necessaria una 

edizione critica per distinguere la stesura primitiva dalle aggiunte posteriori, marginali o interlineari, con 

un vero apparato critico in cui andavano registrate tutte quelle correzioni che hanno una certa importanza 

per il pensiero e per lo stile
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.». Inizierà così per Pacella quell’opera di revisione totale dell’autografo 

leopardiano depositato presso la Biblioteca Nazionale di Napoli e, insieme, l’avventura intellettuale che 

occupò interamente la sua esistenza.  

   Frutto di questo impegno diuturno, sorretto sempre da un’esemplare acribia, sarà, alla fine, dopo una 

travagliata vicenda editoriale, la pubblicazione presso la Garzanti, nella prestigiosa collana «I libri della 

Spiga», dell’edizione critica dello Zibaldone di pensieri
3
. Essa, presentata nell’autunno del 1991 a 

Recanati, diverrà ben presto l’edizione di riferimento per tutti gli studiosi del settore e pietra miliare della 

filologia leopardiana. La sua comparsa, a 54 anni di distanza dello Zibaldone del Flora e a più di 90 da 
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quello voluto da una commissione presieduta da Giosue Carducci, rappresentò un evento notevole. E 

giunsero presto a sottolinearlo recensione su riviste specialistiche e sui giornali.  

   Mario Marti lodò del Pacella la «didattica esperta e antica, per la chiarezza del dire e l’essenzialità 

sostanziosa delle affermazioni» ed insieme «l’impressione di una ricerca condotta con rigore e tuttavia 

anche affabile». Mentre Antonio Prete pose in evidenza l’importanza degli apparati critici, che 

consentivano la ricostruzione dell’evolversi del pensiero del Recanatese in relazione con l’espandersi delle 

sue letture – quindi della sua biblioteca nel suo significato più ampio –, tracciando implicitamente le 

coordinate culturali lungo le quali si mosse il genio leopardiano. Pacella, in altre parole, ebbe per Prete 

quasi una percezione rabdomantica, che gli aveva consentito di segnalare sulla superficie del testo 

zibaldoniano quanto di più profondo e complesso v’era sul fondo. Vale a dire il fitto reticolo di rimandi, 

citazioni, fonti, dirette e indirette, ecc. Esse avrebbe aiutato il lettore a comprendere la vastità e la 

complessità di quell’opera unica nel suo genere che è appunto lo Zibaldone di pensieri.  

   A questi giudizi sarebbero poi seguiti quelli di Timpanaro stesso, di Lucio Felici, del normalista Luigi 

Blasucci, ecc. Comune a tutti sarà la convinzione che l’edizione critica del Pacella era riuscita a mediare al 

livello più alto l’esigenza di rendere al pubblico il testo leopardiano nella sua fedeltà filologica e insieme 

la possibilità di una sua piena praticabilità, rendendo con la massima evidenza la modernità, l’universalità 

e l’esemplarità di stile del poeta di Recanati.  

   Dopo l’uscita della sua lavoro, Pacella fu invitato a seminari e convegni in tutta Europa: da quel 

momento il suo nome sarebbe comparso stabilmente in ogni bibliografia critica sullo Zibaldone di 

Giacomo Leopardi. 

   Morì a Pisa nell’aprile del 1995. 

 

L. I. 

 

 

 

Per saperne di più: 

 
 LUCA ISERNIA (a cura di), Giuseppe Pacella filologo leopardista, Manduria, Barbieri, 1999. 


